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LE PARABOLE del GRANO di SENAPA e del LIEVITO

Lectio divina su Matteo 13, 31-35

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sia il Signore, nostro rifugio e nostra forza.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, confessiamo con tutta sincerità che lontano dal Signore non troviamo alcun bene e niente ci riempie: egli solo è il nostro Signore e per sempre sarà il nostro Dio.

Preghiamo insieme: Donaci, o Signore di non lasciarci andare e di perderci d’animo quando ci sentiamo stanchi e provati dalla fatica del vivere. La tua Parola ci doni ristoro sul nostro cammino. Fa che dopo aver gustato quanto è bello meditare la tua Parola, giungiamo a desiderare la contemplazione del tuo volto. Amen

Recitiamo parte del salmo 18

[2] Ti amo, Signore, mia forza, 

[3]Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza. 

[4]Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. 

[5]Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti impetuosi; 

[6]gia mi avvolgevano i lacci degli inferi, gia mi stringevano agguati mortali. 

[7]Nel mio affanno invocai il Signore, nell'angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, al suo orecchio pervenne il mio grido.

[17]Stese la mano dall'alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, 

[18]mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed eran più forti di me. 

[19]Mi assalirono nel giorno di sventura, ma il Signore fu mio sostegno; 

[20]mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene.

[29]Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. 

[30]Con te mi lancerò contro le schiere, con il mio Dio scavalcherò le mura.

Autori vari

Origene

Se uno legge il Vangelo imponendo al Vangelo la propria interpretazione, senza tener conto di ciò che ha voluto dire il Signore, costui è un falso profeta, perché attribuisce al Vangelo il suo pensiero. 

Se, al contrario, io trovo in Mosè e nei Profeti il senso di Cristo, non parlo di testa mia ma guidato dallo Spirito Santo. Fino a quando il mio Sposo m’invierà i suoi baci per mezzo di Mosé e per mezzo dei Profeti? Ormai io bramo di vedere finalmente la sua faccia; venga egli stesso in persona, venga lui!

S. Gregorio Magno

Ciò che l'Antico Testamento ha promesso, il Nuovo Testamento l'ha fatto vedere; ciò che quello annunzia in maniera occulta, questo proclama apertamente come presente. Perciò l'Antico Testamento è profezia del Nuovo Testamento; e il miglior commento dell' Antico Testamento è il Nuovo Testamento. 
2. SINOSSI

	 Vangelo di Matteo 13, 31-35

[31]Un’altra parabola espose loro: <<Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 

[32]Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami>>. 

[33]Un’altra parabola disse loro: <<Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti>>. 

[34]Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, 

[35]perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.


	Vangelo di Marco 4, 30-34

[30]Diceva: <<A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 

[31]Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; 

[32]ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra>>. 

[33]Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. 

[34]Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.
	Vangelo di Luca 13, 18-21

[18]Diceva dunque: <<A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? 

[19]E` simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell’orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami>>. 

[20]E ancora: <<A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? 

[21]E` simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata>>.


3. Alcune domande

1. La Sinossi ci dice che sia nella parabola del Seminatore che nelle presenti parabole, i tre Sinottici usano parole quasi identiche. Siccome molte volte i tre sono differente tra loro, cosa ti fa pensare la presente uniformità?

2. Sia il granello di senape che il lievito partono da realtà molto piccole, insignificanti: esse, confrontate col Regno di Dio, quale messaggio intendono farci arrivare?

3. Oggi per farci strada nella vita ci vengono proposte cose grandiose, risultati eclatanti: chi ha ragione: Gesù che ci propone cose umili o l’attuale cultura che punta sul grandioso?

4. Riflessione sul testo

Messi a confronto tra loro i tre Sinottici su questo breve racconto delle due parabole, si nota come a Matteo, sia nella prima parabola che nella seconda, preme arrivare subito al racconto senza soffermarsi su una domanda sia pur retorica, come fanno Marco e Luca e, tagliando corto, scrive: “Il regno dei cieli è simile…”. Matteo vuole senza indugi manifestare  l’ottimismo e la grande speranza che traspaiono dalle parole di Gesù, circa la buona riuscita del lavoro suo e di quanti dopo di lui continueranno ad annunciare il Regno di Dio su questa terra.

Osserva, infatti, Matteo attraverso queste due parabole, che se anche è ben poca cosa quello che appare ora dell’opera di Gesù; il futuro darà ragione a lui in quanto i frutti sicuramente ci saranno e anche grandi e visibili oltre le previsioni. Il Regno di Dio, insomma, avanza sia pur a piccoli passi. Gesù ne è un araldo ottimista.

Il versetto 31 riporta queste parole di Gesù: “Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa…”. Siccome si tratta di una espressione diventata ormai abituale sulle labbra di Gesù, la si deve intendere così: Avviene, a proposito del regno dei cieli, come quando un uomo semina un granello di senapa… Si osservi anche un’altra cosa: sia Matteo che Luca mettono come soggetto della semina “un uomo”, mentre Marco, mettendo il verbo al passivo (“è seminato”) indica che chi semina è Dio stesso. In tal modo, unendo le due versioni (Matteo e Luca da un lato e Marco dall’altro) si ha che Dio semina attraverso l’attività dell’uomo.

Altro rilievo interessante è che tutti e tre i Sinottici hanno termini diversi per dire il luogo dove il seme di senapa viene seminato: Matteo ha “nel suo campo”; Marco ha “sulla terra”e Luca “nel suo orto”. Ognuno dei tre senza dubbio usa il suo termine con una funzione ed un significato tutti personali. A qualcuno questi rilievi potranno sembrare cosa da poco, insignificanti; ma chi è innamorato della Parola di Dio sta attento a tutto e non butta via nulla.

Al versetto 32 sia a Matteo che a Marco piace sottolineare la piccolezza del seme di senapa. “Esso è il più piccolo di tutti i semi…”. Al tempo di Matteo e Marco, tutti conoscevano quel granellino e le sue dimensioni, tanto che Luca tace su questo particolare; ma a Matteo e a Marco piace sottolineare questa piccolezza per poter dopo mettere più in evidenza lo sviluppo straordinario che ha quel granello. Esso, agli occhi, è una cosa insignificante. Anche se si prende la briga di cercare un granello più piccolo di quello di senapa, è tempo perso: non lo si può trovare.

C’è una sproporzione nascosta e misteriosa tra questo punto di partenza umile, quasi insignificante, e l’ampiezza del risultato finale di cui Gesù parlerà subito. A proposito di questa sproporzione tra il presente e il futuro, vengono in mente i versetti del profeta Ezechiele 17, 22-23 che ribadiscono lo stesso concetto, tanto che si può dire che Gesù li riferisca a modo suo. Eccoli: “Dice il Signore: prenderò dalla cima del cedro, dalle punte dei suoi rami coglierò un ramoscello e lo pianterò sopra un monte alto, massiccio; lo pianterò sul monte alto d’Israele. Metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, ogni volatile all’ombra dei suoi rami riposerà”. Anche in questo testo la piccolezza precede la grandezza, il grandioso risultato.

Gesù si estasia di fronte a tanta piccolezza e Matteo lo rileva. Gesù si meraviglia della potenza racchiusa in un piccolo seme. Da esso spunterà un grande arbusto. Matteo con Luca lo chiama addirittura “albero”: l’immagine dell’albero rende meglio l’idea del Regno di Dio che si sviluppa e si espande. Albero dice speranza, anzi, certezza circa il futuro del seme. Gesù, nonostante i risultati poco lusinghieri finora ottenuti nel suo apostolato, si sente ottimista, guarda avanti e vive di certezze che vuole trasmettere anche ai suoi ascoltatori e a noi che leggiamo il testo.

Egli stesso, Gesù, si sente il più piccolo seme tra gli uomini, ma sa che dopo essere stato “per tre giorni e tre notti nel cuore della terra” germoglierà e non resterà più solo (Gv 12, 24). Diventerà popolo, nazione, carichi di energie, capaci di espandersi su tutta la terra e di coprirla come albero con i suoi rami rigogliosi, come luogo che dà sicurezza e salvezza agli uomini che, per Gesù, sono come “uccelli che si annidano tra i suoi rami”.

Gesù sta parlando della Signoria, del Regno di Dio e il granello di senapa gli serve solo per rendere l’idea di quello che egli pensa su questo Regno: ora esso è ben poca cosa e per di più contestata e ostacolata, con scarsi risultati; ma verrà il momento in cui la piccolezza degli inizi sarà ribaltata con ineffabile e sconcertante sicurezza dalla grandiosità dei risultati. Gesù infonde fiducia e speranza. Inoltre, egli mette gli ascoltatori e i lettori del Vangelo davanti all’abituale modo di comportarsi di Dio: egli per arrivare a noi passa per prima cosa attraverso piccole ed umili realtà. 

Non è un capriccio di Dio, questo modo di procedere, ma una necessità, sia per noi che per lui. Per noi perché siamo piccoli e in tal modo veniamo liberati dalla mania di grandezza che ci perseguita. Sia per lui, perché essendo amore, si fa piccolo ed umile per poter arrivare a tutti senza paura di sporcarsi.

Al versetto 33 Gesù passa a raccontare un’altra parabola e la introduce con la solita formula: “Il regno dei cieli si può paragonare…”. L’evangelista Marco non riporta questa parabola. Luca, invece, sì e la riferisce uguale in tutto a quella di Matteo. La parabola del lievito.

Se da un lato sicuramente Gesù con questa parabola intendeva rendere l’idea di come il Regno di Dio si sarebbe diffuso dovunque ma nascostamente e in maniera invisibile; dall’altro, siccome il lievito è farina andata a male, imputridita, immonda quindi, secondo la mentalità ebrea, dà l’idea anche dell’impurità che diffonde attorno a sé. Il lievito fa fermentare non usando una forza positiva, buona, ma una forza negativa, immonda.

Pertanto, dall’insieme si può capire che Gesù attraverso questa piccola parabola intendeva parlare anche di se stesso come di farina andata a male, immonda in quanto verrà messo in croce come cosa di cui liberarsi e verrà fatto scomparire nel ventre della terra cioè sepolto. Però questa forza che sa di umiliazione e di fallimento è diventata la nostra salvezza, ci ha fermentati tutti di vita piena e gioiosa.

Si sottolinei ancora un altro particolare importante: la donna mette il lievito in “tre misure di farina”, cioè in quasi mezzo quintale di farina. Ora con mezzo quintale di farina, si prepara il pane per un centinaio di persone che partecipano ad un banchetto e non per poche persone.

La curiosità ci porta a notare che in altre tre occasioni nella bibbia vengono usate tre misure di farina per fare del pane e in tutti e tre i casi si tratta di un banchetto alla presenza di Dio, di un’offerta in suo onore. Si parla in Genesi 18, 6 in cui Abramo fa preparare alla moglie Sara il pranzo per i suoi ospiti divini. Si parla in Giudici 6, 19 in cui Gedeone stesso prepara il cibo per l’angelo che gli è apparso. E infine, in Samuele 1, 24 in cui Anna la madre di Samuele presenta come offerta al Signore, tra l’altro, tre misure di farina.

Avendo sullo sfondo questi tre testi, è logico pensare che anche Gesù nel  versetto 33 ha presente un banchetto con una funzione sacra, fatto con tre misure di farina e celebrato nella casa del Padre alla fine dei tempi. Gesù è colui che inizia a preparare tutto l’occorrente, lievito compreso, perché questo banchetto un giorno si realizzi. Ora, Gesù ha pochi commensali alla sua tavola; ma un giorno le cose saranno diverse: gli invitati riempiranno tutta la sala.

Come il lievito agisce “finché tutto sia fermentato”; così Gesù è certo che con la sua parola e la sua azione, alla fine tutto diventerà Regno di Dio. Passeranno chissà quanti secoli, ma di sicuro accadrà questo.

Il versetto 34 “Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole” si aggancia al versetto 3 che dice: Gesù parlò loro di molte cose in parabole”e in tal modo dichiara chiuso il discorso di Gesù relativo alle parabole. Il versetto 36 che segue, dice infatti che Gesù si trattenne non più con la folla ma con i suoi discepoli: a loro raccontò altre parabole, ma non alla folla.

Questa distinzione in due campi : folla e discepoli; ci prepara alla seconda parte del versetto 34 che dice: “..e non parlava ad essa se non in parabole”. Ai discepoli è dato di conoscere “i misteri del Regno ma a loro (alla folla) non è dato”(13, 11). C’è un cammino da compiere per arrivare a capire i segreti disegni di Dio. Bisogna partire dalla periferia dove si accalca la folla per arrivare al centro dove sta Gesù con i suoi seguaci, i discepoli.

Ci vuole u tirocinio per arrivarvi: per noi mortali è necessario, non è un incidente di percorso, ma la norma. Si tratta di realtà invisibile, il Regno di Dio, come d’altronde è tutto l’agire di Dio nella storia. E’ così ineffabile e misteriosa la presenza del Regno di Dio nel mondo che la si può comprendere solo parzialmente e mediante immagini e paragoni.

Il versetto 34 di Matteo trova corrispondenza solo in Marco 4, 33-34 e non in Luca. Mentre il versetto successivo, il 35 si trova solo in Matteo e riporta la sua tipica espressione: “Perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta” e cita il salmo 78, 2 sottintendendo che per Matteo quel salmo appartiene all’ambito della profezia biblica. Per lui, infatti, tutta la bibbia è profetica.

Matteo ama con particolare interesse la frase surriferita perché fa capire che nulla nella vita e nelle parole di Gesù è accaduto per caso, ma fu parte di un piano fissato da tempo. Tutto corre lungo un binario fissato nella storia da secoli che conduce a Gesù: in lui siamo al capolinea; in lui tutto ha compimento e pienezza. Il progetto di Dio di cui parlavano le Scritture, trova la sua conclusione in lui. Gesù è la firma conclusiva del Padre celeste alla lettera che Dio ha inviato a noi a partire dalla creazione del mondo cui richiama il versetto del salmo 78 citato: “fin dalla fondazione del mondo”.

5. Preghiera conclusiva

Al termine dell’incontro: Padre nostro…cantato.

Preghiamo insieme: Signore, lento all’ira e pieno di bontà e tenerezza: ravviva la nostra fiducia in te, nutri il nostro spirito con la gioia della tua Parola. Donaci serenità e pace di cuore, perché possiamo con animo lieto e silenzioso ascoltare le meraviglie della tua Parola. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Guida: Fratelli, siamo limpidi nei nostri pensieri, controllati e saggi nelle nostre parole e nel nostro agire..

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio Onnipotente: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen

Guida: Benediciamo il Signore.

Tutti: Rendiamo grazie a Dio.

